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“Vi sono due fiumi in questa parte di chiusure”
Uno studio sulla storia sociale ed economica 

nell’antico Comune di San Bartolomeo

La presente ricerca1, durata dagli inizi del 2017 fino alla primavera del 
2019, si è mossa innanzitutto dai miei studi, effettuati nei due decenni 
precedenti, sulla storia della lavorazione del ferro in Valle Trompia e 
sulla ricostruzione della filiera siderurgica in età moderna, che per una 
serie di manufatti terminava proprio nelle contrade settentrionali del 
territorio di San Bartolomeo: qui, infatti, per secoli ebbe luogo la rifi-
nitura dei semilavorati triumplini legati in particolare al settore delle 
armi bianche. Il bagaglio di conoscenze accumulate col lavoro che ne 
era seguito, tra il 2001 e il 2007, prima come animatrice didattica del 
Museo del Ferro e poi come catalogatrice dei reperti e delle macchine 

1. Nel febbraio 2017 sono stata incaricata dalla Fondazione Civiltà Bresciana di condurre 
una ricerca di storia sociale ed economica e di cultura materiale legata all’artigianato e all’agri-
coltura del territorio corrispondente all’antico Comune suburbano di San Bartolomeo, annesso 
alla città di Brescia nel 1881. Il lavoro si è inserito all’interno di un articolato progetto di 
valorizzazione del Museo del Ferro sito proprio in San Bartolomeo, promosso e coordinato 
dalla Fondazione Museo dell’Industria e del Lavoro di Brescia (Musil) e cofinanziato dalla 
Fondazione Cariplo, dal titolo “Un giacimento culturale a cielo aperto: il quartiere di San Bar-
tolomeo”. Obiettivo del progetto fu quello di fare di questo polo museale, di proprietà della 
Fondazione Civiltà Bresciana e inaugurato nel 2001 come primo centro espositivo del Musil, 
uno spazio pubblico di aggregazione sociale e di approfondimento culturale, punto di partenza 
per la riscoperta e la salvaguardia della memoria locale legata, in particolare, alle secolari atti-
vità agricole e preindustriali che si svolsero nel territorio circostante.
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in esso conservati fu di altrettanto aiuto, così come i contenuti e gli 
apparati illustrativi dell’allestimento museale, curato a suo tempo da 
studiosi della cultura materiale e dell’industrializzazione bresciana. A 
queste informazioni di base ha fatto seguito l’approfondimento degli 
argomenti toccati dalla ricerca: la storia di Brescia e del territorio subur-
bano settentrionale, la vicenda dell’antico lazzaretto legata alle terribili 
epidemie di peste che travolsero Brescia tra il XIV e il XVII secolo; 
l’idrografia dei due Canali artificiali Bova e Grande Superiore, l’orga-
nizzazione dei fondi agrari e la loro evoluzione nei secoli, gli insedia-
menti artigianali resi possibili grazie all’energia idraulica, la tecnologia 
e la cultura materiale degli opifici preindustriali e l’articolazione della 
filiera della siderurgia bresciana, con particolare attenzione all’epoca 
del dominio della Repubblica di Venezia (1426-1797). La seconda, cru-
ciale fase del lavoro si è concentrata sull’esame dei documenti storici 
di una serie di fondi archivistici, conservati presso l’Archivio di Stato 
di Brescia e l’Archivio dell’Università del Fiume Bova, databili tra il 
XV e gli inizi del XX secolo. Si è trattato innanzitutto di indagare gli 
esatti confini dell’antico Comune, il percorso dei due canali che resero 
possibili gli stanziamenti artigianali e abitativi in quest’area e la pre-
cisa collocazione dei salti d’acqua; quindi le destinazioni d’uso e gli 
assetti proprietari degli opifici nel corso dei secoli; la dislocazione dei 
complessi rurali, la loro articolazione e gli assetti fondiari, le tecniche 
colturali e la diversificazione delle produzioni; i rapporti tra città e cam-
pagna e tra opificieri e agricoltori relativamente all’utilizzo delle acque; 
infine, l’avvento della grande industria, che trovò in San Bartolomeo e, 
in particolare, lungo il corso del Grande il luogo ideale per il proprio 
stanziamento. Il prodotto finale di questo lavoro è il volume intitolato 
“Vi sono due fiumi in questa parte di chiusure”. Economia, società e 
cultura materiale nell’antico Comune di San Bartolomeo (Brescia) e 
guida ai luoghi di interesse storico (Fig. 1), edito nell’ottobre 2020 da 
Fondazione Civiltà Bresciana. L’opera si divide in due parti: la prima 
è dedicata all’inquadramento geografico, storico ed economico-sociale 
del territorio dell’antico Comune, nonché alla tecnologia e alla cultura 
materiale sia degli opifici artigianali che del lavoro rurale, con partico-
lare attenzione ai secoli XVI-XIX; la seconda intende offrire una guida 
alla lettura e alla comprensione di ogni sito storico, contrada, insedia-
mento artigianale, edificio religioso che compongono questo articolato 
territorio, cercando di fornirne gli strumenti per una lettura il più coerente 
possibile. Numerosi sono i punti interrogativi costantemente aperti man 
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mano la ricerca si addentrava nelle peculiarità di ogni luogo; molteplici le 
suggestioni fornite dall’avvicendarsi delle centinaia di persone – proprie-
tari terrieri, mercanti, artigiani, operai, contadini – che vissero e animaro-
no questo territorio per lunghi secoli; personaggi, al di là dei membri di 
alcune note famiglie di estrazione nobile o alto-borghese, perlopiù ignoti, 
dalle origini incerte e per questo non meno affascinanti dei loro contem-
poranei più conosciuti e blasonati. 

È a costoro, al loro passaggio in questa regione, ai loro saperi tecni-
ci, alla loro vicenda umana che è idealmente dedicato questo studio, che 
mi auguro abbia potuto far luce su alcune questioni microstoriche ancora 
parzialmente irrisolte e che possa aprire nuovi percorsi e prospettive della 
ricerca storica, economica e sociale, del suburbio bresciano settentrionale.

L’antico Comune di San Bartolomeo

La porzione del territorio della città di Brescia identificabile con l’anti-
co Comune di San Bartolomeo corrisponde ai quartieri odierni di Borgo 

Fig. 1: Copertina del libro
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Trento, Via Veneto, Sant’Eustacchio, San Bartolomeo, Casazza, Villag-
gio Prealpino e Stocchetta. Oggi l’area complessiva, abitata da circa 
28.000 residenti2, confina a nord-ovest con il Comune di Collebeato, a 
nord con il Comune di Concesio, a nord-est con il Comune di Bovezzo, 
a ovest con il Fiume Mella e la Tangenziale Monte Lungo, a est col Tor-
rente Garza, che lo separa dai quartieri di Mompiano e San Rocchino, a 
sud-ovest con Via Volturno e a sud con Piazzale Cesare Battisti (Fig. 2). 

Durante il basso Medioevo e l’età moderna questo territorio era com-
preso nelle cosiddette Chiusure di Brescia, l’ampia area suburbana 
esterna alle mura della città, caratterizzata da campi coltivati, ortaglie, 
vigne, frutteti; chiusi, appunto, da siepi e filari alberati che fungevano 

2. Dati relativi all’anno 2018, forniti dall’Ufficio di diffusione dell’informatica statistica del 
Comune di Brescia.

Fig. 2: Foto aerea della città di Brescia. Il territorio dell’antico Comune di San Bartolomeo 
è ben individuabile, compreso tra il Fiume Mella a destra e Via Triumplina a sinistra (fot. 
BAMS, Archivio Museo dell’Industria e del Lavoro).
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da confine tra le diverse proprietà. Pur costituendo entità giuridiche a 
sé stanti, amministrate da propri giudici, detti “dei chiosi”, e dotate di 
propri statuti, le Chiusure facevano parte delle quadre cittadine, cioè dei 
settori in cui anticamente era suddivisa la città di Brescia. Questa ripar-
tizione di tipo civico e amministrativo prevedeva che il suburbio faces-
se riferimento alle quadre del centro, a loro volta ulteriormente ripartite 
in quadre minori al fine di affinare la suddivisione del territorio urbano. 
Il distretto corrispondente all’antico Comune di San Bartolomeo afferi-
va alla Terza quadra di San Faustino, identificabile con la porzione nor-
d-occidentale dell’omonimo quartiere odierno. Nel suo Catastico del 
1609-10, il podestà veneto Giovanni da Lezze ne definisce con preci-
sione estensione e confini: “Questa quadra ha ancor’essa la sua parte 
di chiesure fuori della Porta delle Pille. Cominciano à mano sinistra 
nell’uscir fino al Canoch et alla Casa di Esem per longhezza di circa 
doi miglia, et appresso la Mela al ponte delle Grotte, et finisse al Can-
ton dell’Albara quasi al dirimpetto della Chiesa di San Geronimo della 
Città, che per larghezza può esser circa un miglio”3. Più oltre, il da 
Lezze scrive dei due canali d’acqua che hanno per secoli rappresentato 
la linfa vitale di questo territorio, il Bova e il Grande Superiore, comu-
nemente detto Grande: “Vi sono due fiumi in questa parte di chiesure, 
l’uno della Bova entra nella Città et passa per questa quadra, et l’altro 
il Fiume Grando, ambidue usciscono dalla Mella, et questo passa fuori 
della Città per servitio di Molini di fuori” 4. Come si evince dagli estimi 
catastali d’età moderna, ai fini di una più precisa collocazione, le Chiu-
sure comprese in questo territorio prendevano a loro volta il nome da 
contrade sorte presso feudi alto-medievali, insediamenti religiosi, stra-
tegiche arterie di comunicazione tra la città e la contigua Valle Trompia: 
partendo da nord, la Ca’ o Casa d’Esem era l’attuale località Stocchetta, 
identificabile con il feudo di Giovanni da Esemo, vassallo del Vesco-
vo di Brescia; alla Contrada di San Bartolomeo, corrispondente agli 
attuali quartieri di San Bartolomeo e Casazza, nata nei pressi dell’an-
tico monastero agostiniano intitolato al santo e dell’annesso lazzaretto 
civico, attivo tra il Quattrocento e la metà del Seicento, facevano rife-
rimento diversi insediamenti sia abitativi che artigianali, sorti lungo le 

3. Il Catastico Bresciano di Giovanni da Lezze (1609-1610) nell’esemplare queriniano H. 
V. 1-2, a cura di C. Pasero, I, Brescia 1969, p. 242.

4. Ibidem, pp. 242-244.
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sponde dei due canali; le Chiusure di San Donino, sviluppatesi attorno 
a un piccolo oratorio di origine medievale, coincidevano con l’attuale 
quartiere di Via Veneto; quelle di Sant’Eustacchio, che richiamavano 
un altro antico luogo di culto, si collocavano presso l’omonimo sobbor-
go; Borgo delle Pile, l’odierno Borgo Trento, era un vivace crogiolo di 
abitazioni e botteghe di mercanti strategicamente proteso verso le Valli 
prealpine; le Chiusure esterne alla Porta delle Pile, infine, corrisponde-
vano all’area posta immediatamente a nord dell’omonimo accesso alla 
città. Pur afferendo per ragioni civiche e fiscali alla Terza quadra di San 
Faustino, fatta eccezione per un breve periodo nel corso della domina-
zione napoleonica, San Bartolomeo fu Comune autonomo per quasi tre 
secoli, dal 1591 al 1881, quando venne inglobato nella città di Brescia, 
fino ad allora limitata all’area compresa nella cinta muraria, nel quadro 
di annessione dei cinque Comuni rurali limitrofi (San Nazzaro Mella, 
Sant’Alessandro, Fiumicello Urago, San Bartolomeo e Mompiano).

I canali Bova e Grande Superiore

La vita e lo sviluppo degli insediamenti rurali, civili e artigianali di 
questo ampio territorio non sarebbero stati possibili senza la presenza 
dei Canali Bova e Grande Superiore che lo solcavano da nord a sud, 
derivati dalla sponda orografica sinistra del Fiume Mella. L’incile del 
Bova era ed è tuttora collocato all’altezza del ponte tra la Stocchetta e 
Collebeato (Fig. 3), mentre quello del Grande, unito a quello del Bova 
solo agli inizi del Novecento, era situato circa 700 metri più a sud. Il 
Bova solcava le mura di Brescia presso Porta Pile collegandosi al Garza 
e dando origine ad altri vasi utilizzati per le necessità igieniche della 
città e per mettere in moto altri opifici; il Grande, invece, non entrava in 
città, ma proseguiva il suo corso a sera della Strada comunale per San 
Bartolomeo, solcando il territorio di Fiumicello prima e di San Nazzaro 
poi, arrivando a lambire l’insediamento delle Fornaci e la borgata di 
Chiesanuova. La tradizione attribuisce la grandiosa opera di amplia-
mento e consolidamento del loro alveo, di cui assai probabilmente esi-
steva già un abbozzo, alla volontà di Berardo Maggi, Vescovo di Bre-
scia eletto nel 1275 e Signore di Brescia dal 1298, a cui si devono anche 
il riordino e il potenziamento del Naviglio Grande. L’ingente impresa 
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va messa in relazione con due fenomeni, tra loro collegati: da una parte, 
l’estensione della città verso ovest a seguito dell’aumento demografico, 
che avrebbe accolto nuovi abitanti e manifatture, determinando la ne-
cessità di acqua per gli usi igienici e la pulizia delle contrade; dall’altra 
la diffusione dell’importantissimo congegno della ruota idraulica, che 
fu inizialmente applicato perlopiù ai mulini da grano costruiti per rifor-
nire di farine gli abitanti della città e in seguito utilizzato per una mol-
teplice varietà di opifici ubicati non solo nel centro storico, ma anche e 
soprattutto nella campagna a settentrione delle mura. Gli scavi dei ca-
nali vennero eseguiti tra gli anni 1292 e 1308 e le prime norme sull’uti-
lizzo delle acque risalgono al 1293. Esse erano illustrate in appositi 
statuti riconosciuti dalla città, che regolamentavano la gestione dei beni 
pubblici delle Chiusure. Nel corso del Quattrocento, si delinearono i 
rapporti sull’uso delle acque dei Canali Bova e Grande tra la città, che 
ne rivendicava la paternità dello scavo e la giurisdizione delle acque, e 
la campagna, che necessitava dell’irrigazione delle colture. 

Fig. 3: L’incile del Canale Bova a sud del ponte di Collebeato (fot. M. 
Capra).
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Nel 1436 le autorità cittadine determinarono ufficialmente che l’ac-
qua dei canali dovesse scorrere unicamente per le necessità di azio-
namento dei mulini e per gli usi igienici della città murata, escluden-
do ogni prelievo agricolo ad eccezione delle ventiquattr’ore in cui gli 
opifici non lavoravano: dalle 22 del sabato o dei giorni prefestivi alle 
22 della domenica o dei giorni festivi, soltanto nel periodo primave-
rile-estivo, ovvero dalla Madonna di marzo (l’Annunciazione del 25 
marzo) a quella di settembre (la Nascita di Maria, celebrata l’8 settem-
bre), consuetudine ancora in vigore a metà Ottocento. Tra il Trecento 
e il Quattrocento, grazie alla presenza di attività artigianali e agricole 
e al conseguente bisogno di manodopera, lungo il corso del Bova e del 
Grande si costituirono le prime borgate e, con esse, la necessità di re-
golamentare la convivenza degli abitanti e l’uso delle risorse comuni. 
Anche nel vasto territorio delle Chiusure di San Bartolomeo nacquero 
così le Vicinie, istituzioni di carattere socio-politico e amministrativo 
formate dai capifamiglia delle comunità, che perdurarono fino agli ini-
zi dell’Ottocento, quando furono abolite da Napoleone Bonaparte. Fu 
proprio partendo dall’istituzione delle Vicinie che il territorio di San 
Bartolomeo si costituì in Comune, sottoposto alla Città di Brescia, ma 
beneficiato da alcuni privilegi fiscali, come risulta dagli estimi pubbli-
cati dalla Serenissima nel 1591.

Il Cinquecento

Nel Cinquecento, la prosperità economica riguardò in special modo il 
settore della rifinitura degli oggetti da taglio, degli alari del focolare e 
soprattutto delle armi bianche fabbricate in Valle Trompia, di cui la Se-
renissima fu per secoli il principale cliente. L’ottima fama di cui gode-
vano si basava sull’elevato livello di qualità, raggiunto grazie all’abilità 
tecnica e all’alta specializzazione degli artigiani coinvolti nelle varie 
fasi produttive. Alle articolate operazioni di molatura delle armi bian-
che erano dedite le maestranze operanti nelle contrade più settentrionali 
delle Chiusure di San Bartolomeo, formatesi lungo il Bova e il Gran-
de – l’Arsenale, il Manestro e le Gabbiane –, nonché presso la Casa 
d’Esem, attraversata dalla Seriola Massarola. Nello specifico, come te-
stimoniano le polizze d’estimo e i Catasti antichi databili tra il XVI e 
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il XVII secolo, a San Bartolomeo si svolgeva l’incavatura, ovvero la 
realizzazione dello sguincio dei profili di spade e coltelli, la molatura, 
finalizzata a migliorarne il filo e la capacità di taglio, e la brunitura, atta 
a migliorarne l’aspetto e a proteggere il ferro contro l’ossidazione (Fig. 
4). Numerose sono le polizze di maestri artigiani che si dichiaravano 
“moladori” o “incavadori” e “imbornidori” d’armi. 

Giovanni da Lezze ci informa che queste categorie di artigiani rifi-
nitori erano aggregate in un’unica corporazione che annetteva tutte le 
tipologie di lavoratori del ferro e del rame: “Quest’arte pare che sia 
unita con li ferrari et magnani o parolari maniscalchi, et tutti quelli 
che adoperano fusina dalli orifici in poi. Et perciò si governano sotto 
la fraglia et matricola d’i ferrari col Massaro della scuola et Sindici 
di essa”5. Scorrendo i faldoni di polizze, se di alcuni artigiani non è 

5. Ibidem, p. 456.

Fig. 4: Particolare di un’incisione seicentesca raffigurante un operaio in 
posizione prona, addetto alla molatura di oggetti da taglio (immagine ri-
prodotta in occasione dell’allestimento del Museo del Ferro nel 2001).
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specificata la località di provenienza, forse perché da tempo avevano 
acquisito lo status di cittadini, altri dichiaravano di far parte di fami-
glie originarie della Valle Trompia, dove l’arte aveva avuto origine. Da 
questi scritti si può notare come la professione artigianale, acquisita 
in anni di apprendistato, fosse tramandata di padre in figlio, anche per 
diverse generazioni. Alcuni detenevano il proprio opificio e l’abitazio-
ne annessa, mentre altri pagavano affitto o livello perpetuo a privati o 
enti religiosi. I più abbienti possedevano anche pezze di terreno situate 
nelle vicinanze, perlopiù di modesta estensione, irrigate con l’acqua dei 
canali quando non veniva utilizzata per azionare le ruote degli opifici. 
Nel 1568 troviamo il maestro brunitore Marco da Cimmo fu Pietro, 
proprietario di “uno edificio per imbornir armi cum casa per suo uso 
posto nela Contrada de Santo Bartolameo”. Nello stesso anno, Battista 
Zanagnolo (cognome diffuso a Lumezzane), figlio del maestro bruni-
tore Giovanni, viveva con la famiglia e un domestico in “li Cusuri in 
contrada di Santo Bartolamio”, presumibilmente in Contrada Gabbia-
na: qui possedeva casa con orto e un campo annesso e deteneva la metà 
del salto d’acqua per mettere in moto i meccanismi di un opificio da 
brunitura, contiguo a quello di tal Maestro Carlino. Ancora, l’“incava-
tore d’armi” Marco Antonio Simonini di Provezze, figlio di Domeni-
co, viveva con la famiglia e lavorava in Contrada del Manestro, dove 
pagava l’affitto di un opificio con annessa una piccola casa al maestro 
Gio. Antonio Pasini, mentre il “lavorante” Paolo fu Battista, di cui non 
sono specificati né il luogo di provenienza né la famiglia d’origine, pa-
gava affitto al maestro Angelo Beni6. Nel 1573 troviamo un altro espo-
nente della famiglia Zanagnolo, Martino figlio di Giovanni, anch’egli 
brunitore d’armi, che alle Gabbiane possedeva una casa e l’opificio sul 
Canale Grande, insieme a un terreno in parte coltivato a frumento e in 
parte boschivo, confinante col Mella. Anche Antonio fu Domenico de 
Betis (in seguito chiamato de Betti o Betti) era brunitore e deteneva un 
terzo di un salto d’acqua che metteva in moto il “difizio de imbornir 
de li armi cum chasa cum pocho de orto et ara (cortile, n.d.r.)”, oltre 
a un terreno posto tra il Grande e il Mella, in parte coltivato a cereali 
e vigneto e in parte boschivo. Nello stesso periodo, il molatore Simo-
ne Facchinetti fu Battista era proprietario di un’abitazione con l’orto 

6. ASBs, ASC, Polizze d’estimo delle quadre 1^, 3^, 4^, 5^, 6^, 7^ di San Faustino, 3^-5^ 
San Giovanni, b. 260, 1568.
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e di mezzo salto d’acqua sul Bova per azionare i macchinari del suo 
laboratorio di molatura, oltre che di una terra coltivata a cereali. Anche 
Corradino fu Aloisio Zani (altro cognome diffuso in Val Gobbia) era 
molatore, mentre un altro Facchinetti, Marco Antonio, era incavatore, 
proprietario di un opificio di molatura mosso da mezzo salto d’acqua, 
confinante col follatore di lana Agnolo Franchi, e di una contigua pezza 
di terra coltivata a frumento e miglio. Significative dello sviluppo della 
lavorazione delle armi bianche a San Bartolomeo tra Cinque e Seicento 
e della convenienza a investire in tale settore produttivo sono anche le 
polizze d’estimo di alcuni abbienti proprietari terrieri della zona, come 
Remigio Campana e Faustino Bianchi: annesso agli edifici del proprio 
podere, disposti lungo il Bova e il Grande, accanto al mulino per la ma-
cinazione dei cereali avevano allestito un opificio da molatura e bruni-
tura d’armi, che non lavoravano direttamente ma affittavano ad artigiani 
specializzati7. Nel 1588 il brunitore Giuseppe Verzeletti possedeva casa 
con orto annesso insieme alla terza parte del salto d’acqua per azio-
nare l’opificio sul Bova, confinante con il brunitore Bortolo Dander, 
della nota famiglia di archibugieri e commercianti di ferro originaria 
di Noboli di Sarezzo. Nello stesso anno ritroviamo il molatore Marco 
Antonio Facchinetti, di ormai settant’anni, che con la sua numerosa fa-
miglia continuava a vivere a San Bartolomeo; dichiarava di possedere 
mezzo salto d’acqua sul Grande per “uno edificio da incavar cortelli et 
altre cose” e di pagare per l’altra metà livello perpetuo al Vescovado di 
Brescia, oltre a possedere piccole pezze di terra e “una casetta con hera 
et horticello di tavoli 4 atachati al soprascritto”. Anche il brunitore 
Antonio de Betti, oltre all’opificio per brunitura delle armi mosso dalla 
terza parte di un salto d’acqua sul Grande, era entrato in possesso di un 
altro terzo della portata del salto, dove azionava un opificio per la mola-
tura. Nella polizza si legge che il Facchinetti aveva alle dipendenze due 
famigli, una governante e due garzoni. Un terzo Facchinetti, Giovanni 
fu Andrea, presumibilmente proveniente dallo stesso ceppo famigliare, 
abitava e lavorava come brunitore a San Bartolomeo, mentre il maestro 
Francesco da Brescia possedeva sul Bova la terza parte di un opificio da 
molatura insieme al nipote Paolo8. L’abilità tecnica dei maestri del ferro 
dell’epoca era pratica e non codificata, acquisita in anni di apprendista-

7. ASBs, ASC, Polizze d’estimo delle quadre 1^, 2^, 3^ di San Faustino, b. 262/B, 1573.
8. ASBs, ASC, Polizze d’estimo delle quadre 3^ e 4^ di San Faustino, b. 267/B, 1588.
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to, gelosamente custodita e tramandata di generazione in generazione. 
I sistemi di trasmissione dei saperi erano saldamente tutelati, al fine di 
impedirne la diffusione e prevenire, quindi, la concorrenza. Nel corso 
del Cinquecento è interessante notare come, grazie al consolidamento 
della filiera e alla certezza dei sistemi di commercio e distribuzione, 
Brescia fosse divenuta un polo di attrazione anche di artigiani prove-
nienti da altri territori prealpini a vocazione siderurgica, come le Valli 
bergamasche e lecchesi, i quali emigrarono nel Bresciano per esercitare 
più stabilmente la professione di cui erano abili pratici. La stessa Re-
pubblica di Venezia, consapevole dell’importanza strategica che rivesti-
va la lavorazione delle armi nel Bresciano, si adoperò per salvaguardare 
in vari modi un patrimonio di conoscenze che poteva essere dissipato 
e per attrarre anche da altri territori artigiani esperti nei vari segmenti 
della metallurgia. Scorrendo le polizze cinquecentesche, infatti, a San 
Bartolomeo troviamo diversi esponenti di una famiglia che si definiva 
“da Leucho”, cioè proveniente dal Lecchese, dei Gariboldi, cognome 
diffuso nel Milanese e in Brianza, e dei “de Par” (dal Seicento cogno-
minati Paris), originari quindi di Parre, in alta Valle Seriana (BG).

Nonostante la contrazione della produzione armiera nel corso del 
XVII secolo, causata perlopiù dai divieti della Serenissima a esporta-
re manufatti verso altri Stati ad eccezione di specifiche concessioni, il 
podestà da Lezze non mancò di sottolineare l’assoluta perizia tecnica 
dei maestri del ferro bresciani e di rilevare come nelle Chiusure di San 
Bartolomeo si rifinissero i semilavorati delle armi bianche uscite dalle 
“fusine grezze”: “Quest’Arte è essercitata in Brescia con due botteghe 
di molta considerazione, et principalmente quella delli Ricetti fabri-
candosi gran quantità de cavedoni (alari del focolare, n.d.r.) di ottone 
et bronzo, che fondono nelle medesme botteghe, facendole poi pullir 
et governar cioè imbrunir i ferri alli aedificij situati nel luoco di San 
Bartolomeo fuori della Città per dui miglia con continuati lavori de 
huomini 25 et 30 per bottega, benché quella dei Ricetti9 sia superiore, 
come più antica”10. E prosegue più oltre: “Et la causa per la quale così 
importante arte non si essercita in altre parti et paesi del mondo proce-

9. La famiglia dei Ricetti fu attiva a Brescia tra la fine del Cinquecento e gli inizi del Sei-
cento. Il da Lezze registra che produceva più di duemila paia di alari all’anno e che ne mandava 
circa cinquecento paia alle sole fiere di Crema e di Bergamo.

10. Il Catastico Bresciano, op. cit., p. 460.
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de per non esservi gli edificij delle acque. Che Bressa è regina di questi 
edificij d’imbrunir arme di qualunque sorte, corsaletti et simili, facendosi 
più lavoro in una notte che in altre parti con molto tempo, dove son ne-
cessitati lavorar con le mani con grandissima fatica et spesa. Nel qual 
luoco di San Bartolomeo non più lontano di un miglio e mezo, et dove 
vi è il Lazaretto vi sono tre edificij che attendono solamente ad imbrunir 
cavedoni, et armi di tutte le sorte con tanta facilità et pustezza ch’è uno 
stupore il vederlo, et l’opera vien tanto lustra che non è differente dal 
specchio”11. Come è possibile evincere dall’Estimo del 1641 della Terza 
quadra di San Faustino12, a cui afferiva tutto il territorio di San Bartolo-
meo, in quei tempi erano ancora attivi molti opifici da molatura, nonché 
anche alcune fucine da ferro e da rame, un torchio da olio e vinaccioli 
alla Ca’ d’Esem, un paio di gualchiere per l’infeltrimento delle coperte 
di lana e alcuni opifici per la follatura delle pelli; a questi ultimi era so-
litamente annessa una macina per la cosiddetta vallonia, il tritume delle 
ghiande di farnia13, ad alto contenuto di tannino utile a conciare le pelli. 
Numerosi mulini da cereali rimasero attivi tra il Cinquecento e la prima 
metà dell’Ottocento. Nella porzione più settentrionale del territorio erano 
quasi sempre annessi alle principali corti rurali, come quelle dei Bianchi 
al Manestro, dei Rossi nei pressi del Lazzaretto, dei Maisis nell’attuale 
Via Ferrini, dei Chizzola alle Grazzine, degli Arici e dei Chinaglia a San 
Donino, dei Campana alle Razziche, mentre erano perlopiù slegati da 
proprietà terriere e condotti direttamente da mugnai nella parte di Chiusu-
re verso la città, sul Grande in Contrada di Sant’Eustacchio di Sotto e sul 
Bova presso la Spianata, a nord di Porta Pile. In località Sant’Eustacchio 
di Sopra, nel Seicento la Repubblica veneta era proprietaria di un opifi-
cio, detto “della polvere” che, grazie all’energia impressa dalle acque del 
Grande, consisteva in alcuni pestelli per la triturazione e la miscelazione 
di sostanze utili a produrre la polvere da sparo. La Contrada più popolosa 
in età moderna fu senza dubbio Borgo Pile, animata da centinaia di popo-
lani e da numerosi mercanti di biave che rifornivano le vallate prealpine 
di cereali acquistati in pianura, in special modo le Valli Trompia e Sabbia, 
mediamente autosufficienti per soli tre mesi annui.

11. Ibidem, pp. 464-465.
12. ASBs, Estimo della terza quadra di San Faustino, reg. 17, 1641.
13. Detta anche quercia vallonea o rovere di Slavonia (Quercus ithaburensis subsp. Macrolepis), 

è una specie presente nel Mediterraneo orientale, nei Balcani, nelle Isole greche e in Asia minore.
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Le Università del Bova e del Grande Superiore

A seguito della diffusione della ruota idraulica, dell’ampliamento e del 
consolidamento del corso dei Canali Bova e Grande, già a partire dal 
Trecento si avvertì tra gli utenti delle acque la necessità di regolamen-
tarne le modalità d’utilizzo, nonché di definire i rapporti tra il loro im-
piego a fini artigianali e il diritto d’uso a scopi irrigui. Per suddividere 
equamente tra gli utenti le spese relative alla manutenzione della trava-
ta, degli incili e degli alvei dei canali, affinché l’acqua scorresse con re-
golarità e per tutelare i propri interessi rispetto alla città e nei confronti 
dei proprietari terrieri, nel XIV secolo gli opificieri si costituirono in 
consorzi, denominati Università. Si trattava di istituzioni indipenden-
ti dal Comune di Brescia, ma sottostanti alle volontà municipali che 
avevano l’ultima parola sull’andamento dei canali. Le Università del 
Bova e del Grande Superiore erano intrinsecamente legate perché l’in-
cile del Grande era situato appena a sud di quello del Bova e, in caso 
di eccesso d’acqua, il Bova avrebbe rilasciato nel Mella parte della sua 
acqua attraverso il canale scaricatore, a beneficio del Grande stesso. Le 
Università, inoltre, si facevano carico della sorveglianza delle acque e 
del controllo dei prelievi illeciti da parte di contadini e proprietari ter-
rieri attraverso apposite guardie, che controllavano la chiusura, anche 
notturna, delle paratoie delle bocche d’irrigazione. Per antica consue-
tudine, i proprietari terrieri non facevano parte delle Università e non 
erano gravati di tributi, pur utilizzando le acque dei canali per l’irriga-
zione negli orari consentiti e secondo turni pattuiti. L’Archivio di Stato 
di Brescia conserva un ricco faldone di documenti dell’Università del 
Fiume Bova, databili tra gli inizi del Seicento e gli inizi dell’Ottocento, 
che contiene anche numerosi atti settecenteschi relativi all’Università 
del Fiume Grande14. Dalla lettura di queste carte si evincono numerosis-
simi dati e notizie riguardo la composizione dei soci, i tributi da versare 
per far fronte alle spese di manutenzione dei canali, le curiose usanze 
riguardo alle riunioni, alle votazioni e alla nomina dei delegati, nonché 
le tutele esercitate nei confronti dei proprietari terrieri o di altri consor-
zi di opificieri, formatisi attorno ad altre seriole contermini, anch’esse 
derivate dal Mella (Fig. 5). 

14. ASBs, Università del Fiume Bova, Carte rimaste dello speciale archivio, 1617-1814.
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Di particolare utilità ai fini della ricostruzione dei salti d’acqua realiz-
zati lungo il corso del Bova e del Grande, degli assetti proprietari e della 
tipologia degli opifici è stato il ritrovamento in questo fondo archivisti-
co di due documenti scritti dalla stessa mano, non datati ma collocabili, 
mediante la comparazione con i dati desunti da atti coevi, tra la fine del 
Seicento e gli inizi del Settecento. Entrambi riportano la successione da 
nord a sud dei salti d’acqua sui due canali, l’indice dei titolari degli opifici 
che sorgevano in corrispondenza di ciascun salto, nonché la vocazione di 
ogni singola manifattura. È molto interessante notare come, rispetto agli 
opifici situati in territorio di Fiumicello, perlopiù mulini da grano di pro-
prietà di enti religiosi, alla fine del Seicento le manifatture dislocate nelle 
Chiusure di San Bartolomeo lungo il Bova e il Grande si contraddistin-
guevano per una maggiore diversificazione d’uso. Non solo: salvo soli tre 
casi – i mulini delle Monache di Santa Giulia, dei Canonici di San Gio-
vanni e dei Padri del Carmine – risultavano appartenere a soggetti privati. 
Tra di essi, su un totale di quarantotto opifici, soltanto dieci erano detenuti 
da discendenti di nobili famiglie: si trattava perlopiù (ad eccezione di una 
segheria, di un follo di coperte e di una macina di vallonia) di mulini da 
grano, utili a macinare i cereali certamente coltivati nei terreni di proprie-
tà. Questo dato mette in luce come, nel corso del Seicento, fossero stati 
progressivamente acquisiti da privati molti edifici di manifatture fino a 

Fig. 5: Particolare del verbale redatto in occasione di una 
seduta dell’Università del Fiume Bova (ASBs, Univer-
sità del Fiume Bova, Carte rimaste dello speciale archi-
vio, 1673).
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un secolo prima appartenuti a enti religiosi o a nobili famiglie e affittati ai 
conduttori mediante il contratto del livello perpetuo.

Presso la sede odierna dell’Università del Fiume Bova15 sono con-
servati numerosi faldoni di documenti del Consorzio databili tra l’Ot-
tocento e gli inizi del Novecento, ben ordinati per macro-tematiche 
e di facile consultazione e lettura16. In essi si trova rispondenza con 
gli omologhi, benché più scarsi, del Sei-Settecento conservati presso 
l’Archivio di Stato, in relazione a usi, consuetudini, opere da eseguire 
alla travata e al letto del canale in caso di alluvioni e piene del Mella, 
nonché ai rapporti, non sempre facili e distesi, con il Comune di Bre-
scia, con i Consorzi della Massarola, della Cobiada e del Grande, con le 
compartite di opificieri che usufruivano dell’acqua derivata dal Bova e 
dal Celato dentro e fuori le mura della città, con i proprietari dei fondi 
agrari irrigabili con le acque del canale nei giorni e negli orari consenti-
ti, nonché con i possessori di terreni lungo il Mella nei pressi dell’incile 
e col confinante Comune di Collebeato.

Il Comune di San Bartolomeo nell’Ottocento

La mappa e il Catasto napoleonici del 181017 ci forniscono un quadro 
esaustivo della distribuzione degli insediamenti abitativi del tempo, 
della presenza delle corti rurali e degli opifici dislocati lungo il Bova, il 
Grande e la Roggia Massarola alla Stocchetta, che risultava compresa 
nel Comune di San Bartolomeo per la porzione di territorio “inferiore 
alla Macina”, cioè a sud dell’opificio adibito a mulino e a torchio da 
olio. La posizione delle manifatture risultava la medesima dell’elenco 
compilato alla fine del Seicento: ciò conferma come la loro esecuzione 
non fosse stata casuale, ma strategica e ragionata in relazione alla por-
tata dei corsi d’acqua e alla morfologia del terreno, e come fosse inop-

15. In quanto società irrevocabile come da Statuto, l’Università del Fiume Bova è tuttora 
esistente e conta diciannove soci, pur non essendo più operativo alcun opificio lungo il suo 
corso. D’altra parte, nel quartiere di San Bartolomeo sono ancora presenti alcuni salti d’acqua 
e alcune ruote idrauliche, che, per quanto oggi risulterebbe anacronistico, potrebbero essere 
riattivate, come quella del Museo del Ferro in Via del Manestro.

16. AUFB, Faldoni 1-15, 1797-1929.
17. ASBs, Mappe napoleoniche, n. 435 e n. 436, 1810; ASBs, Sommarione Catasto napo-

leonico, n. 167, 1810.
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portuno modificarla per non provocare insufficienza o eccesso di acqua 
per gli opifici situati a valle.

Nel corso del XIX secolo si verificò un notevole dinamismo degli 
impianti produttivi, che subirono conversioni sia funzionali che pro-
prietarie, sintomo dei cambiamenti economici, tecnologici e sociali in 
atto. Nelle Contrade a storica vocazione siderurgica come l’Arsenale 
(Fig. 6), il Manestro e le Gabbiane continuarono a operare magli da 
ferro e opifici di molatura, nonostante agli inizi del secolo il settore 
metallurgico e quello legato alle armi da fuoco e da taglio conobbero 
una profonda crisi, causata da una parte dalla concorrenza dei prodotti 
delle regioni austriache della Stiria e della Carinzia, dall’altra dall’esau-
rimento dei boschi cedui nelle Valli bresciane con cui produrre carbone 
di legna. Negli anni Quaranta dell’Ottocento il governo austriaco con-
cedette una serie di privilegi fiscali per incentivare il settore manifat-
turiero locale. Ciò indusse imprenditori tedeschi, svizzeri e austriaci a 

Fig. 6: Veduta verso nord del corso sinuoso di Via 
del Manestro. Sullo sfondo il complesso dell’Ar-
senale (fot. M. Capra).
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investire in Lombardia, dove avviarono innovative manifatture. A San 
Bartolomeo, nel 1837 sorse uno dei più grandi cotonifici della provin-
cia, di proprietà dapprima dello svizzero Gio. Giacomo Bäbler, poi di 
Gaspare Hössli, che impiegava ben sessanta operai. La mappa e il Ca-
tasto austriaci del 1852 ci rendono infatti una situazione abbastanza 
mutata rispetto agli inizi del secolo18. Alla Stocchetta, animata dalle 
acque della Seriola Massarola, i fratelli Pietro e Giuseppe Capretti fu 
Flaviano, da generazioni conciatori al Carmine, installarono una mo-
derna conceria di pellami in cui vennero introdotti dei barilotti, grosse 
botti rotanti che rendevano più rapido ed economico il trattamento delle 
pelli rispetto all’antico metodo della follatura. 

Nella porzione meridionale di Contrada Manestro, il maglio da rame 
per più di due secoli appartenuto a un ramo della famiglia triumplina 
dei Bettinzoli fu acquisito dal Bäbler e convertito in manifattura per la 
scardatura della strusa della seta, il cascame costituito dai tratti di filo 
che restavano impigliati nella spazzola durante la trattura. 

Numerosi mulini da cereali furono convertiti in moderne e più red-
ditizie concerie di pellami: il primo fu quello dei fratelli Pietro e Ber-
nardino Pesci in San Donino, il secondo quello di Bartolomeo Federici 
fu Francesco alla Spianata. Il contesto proto-industriale stava gradual-
mente mutando per sfociare nella vera e propria industrializzazione di 
fine secolo. 

Nel corso della seconda metà dell’Ottocento divennero sempre più 
frequenti le conversioni di mulini in concerie, incentivate dalla crescita 
dell’allevamento bovino in territorio bresciano, tanto che si contavano tre 
impianti nel 1869, sei nel 1877 e ben ventiquattro agli inizi del Novecen-
to. Oltre all’innovazione tecnologica costituita dai barilotti, tra i motivi 
che determinarono la convenienza di questa trasformazione vi fu sicura-
mente l’imposizione della tassa sul macinato, introdotta nel 1875 e rima-
sta in vigore fino al 1889, che indusse alla chiusura dei mulini più piccoli.

Il Novecento

Nel corso del Novecento, lungo gli assi del Bova e del Grande sorsero 
numerosi insediamenti industriali, innescando una significativa conti-

18. ASBs, Mappa del Comune censuario di San Bartolomeo, n. 2706, 1852; ASBs, San 
Bartolomeo – Rubrica. Catasto austriaco, 1852.
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nuità tra le manifatture dell’antico Comune e le industrie della perife-
ria bresciana: un particolare molto rilevante ed eloquente della storia 
della città. In Sant’Eustacchio nacquero la Fonderia Fratelli Franchi, la 
fabbrica di automobili e motori di aviazione Brixia Züst, in seguito as-
sorbita dalla Società Anonima Officine Meccaniche di Milano (O.M.), 
l’azienda meccanica Officine Riunite Italiane (O.R.I.), poi rilevata dalla 
Ferretti & Martin.

A partire dal secondo dopoguerra, lo sviluppo industriale richiamò 
manodopera dalle campagne, dove si diffuse la meccanizzazione dei la-
vori rurali. A San Bartolomeo il settore industriale gradualmente prevalse 
sul settore primario e contestualmente si sviluppò il comparto dell’eroga-
zione dei servizi. Mutava l’economia e con essa cambiava il paesaggio: 
le superfici coltivate lasciarono gradualmente spazio alla costruzione di 
abitazioni residenziali. Gli impianti idraulici chiusero progressivamente i 
battenti e larghi tratti del Bova e del Grande furono coperti per far spazio 
ai nuovi edifici e alla viabilità automobilistica. Nel 1984, con Mansueto 
Caccagni si concluse la secolare attività di forgiatura del ferro di Via del 
Manestro (Fig. 7), mentre dieci anni dopo venne a mancare anche l’ulti-
mo mastro ferraio delle Gabbiane, Luigi Bolzoni.

L’agricoltura

Se la storia sociale ed economica dell’antico Comune di San Bartolo-
meo è indissolubilmente legata alle attività artigianali che vi si svolsero 
in passato grazie alla presenza dei Canali Bova e Grande Superiore, 
non va dimenticato che attorno alle piccole contrade e agli insediamenti 
produttivi si estendeva un’ininterrotta sequenza di terreni coltivati, or-
ganizzati attorno a corti e fabbricati rurali più o meno ampi, delimitati 
da siepi e muri e dalle carrarecce campestri. 

I terreni vennero innervati da fossi irrigui, collegati ai canali me-
diante bocche d’apertura regolate da chiaviche e delimitati entro filari 
di latifoglie da scalvo. Correttamente potate, insieme ai tralci di vite 
trapiantati nei seminativi, le piante fornivano la legna da ardere per il 
riscaldamento domestico. Lungo le sponde del Fiume Mella e alcuni 
tratti del Bova e del Grande le alberature servivano non solo a fornire 
legname da opera e da ardere, ma anche a evitarne l’erosione (Fig. 8). 
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Fig. 7: Mansueto Caccagni ritratto durante il lavoro di forgiatura del ferro al ma-
glio (collezione privata famiglia Caccagni, documentazione raccolta in occasione 
dell’allestimento del Museo del Ferro nel 2001).

Fig. 8: Lungo parte dell’argine del Bova confinante con la Breda Casati di Via 
del Manestro sono ancora piantumati alcuni platani da scalvo (fot. M. Capra).
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Nel corso dell’età moderna si affermò la progressiva disgregazione 
dei possedimenti rurali delle istituzioni ecclesiastiche, a vantaggio dei 
coloni locatari che ne rilevarono gradualmente le proprietà: le famiglie 
contadine, infatti, erano interessate ad acquisire nuovi poderi per assi-
curarsi l’autosufficienza alimentare e la vendita di eventuali eccedenze. 
Contemporaneamente proseguì l’acquisizione di terre da parte sia della 
nobiltà cittadina che di famiglie di ricchi artigiani e commercianti, che 
investirono nella campagna i guadagni della propria professione per 
poter beneficiare dell’alto rendimento garantito grazie all’introduzione 
dei miglioramenti agronomici. Durante il dominio della Serenissima 
non vennero realizzate rilevazioni catastali di tipo planimetrico in grado 
di fornirci una rappresentazione cartografica uniforme e coerente del 
territorio coltivato, come invece avvenne per il XIX secolo. Tuttavia, le 
precise descrizioni degli immobili riportati nelle polizze d’estimo e nei 
Catasti antichi forniscono numerose informazioni sugli assetti proprie-
tari, sulla composizione delle architetture rurali e sulla tipologia delle 
colture dei campi. Tra le famiglie della nobiltà bresciana presenti nel 
territorio di San Bartolomeo troviamo i Chizzola alle Grazzine, i China-
glia e i Coradelli a San Donino; annessi ai terreni, alla dimora padronale 
e a quella più modesta del mezzadro detenevano salti d’acqua sul Bova 
e sul Grande per far funzionare l’impianto molitorio con cui macina-
re i cereali prodotti nel proprio podere. Più numerose delle proprietà 
nobiliari risultano quelle della borghesia imprenditoriale, arricchitasi 
grazie allo sviluppo dell’artigianato e dei commerci, specialmente nel 
settore armiero. Nell’area posta tra il Garza a mattina e la Strada della 
Stretta a sera, all’altezza del Lazzaretto, troviamo la casa, il mulino e 
gli estesi terreni dei bergamaschi Maisis, mercanti di biave originari 
dell’alta Valle Brembana, e Caffi, di provenienza alto-seriana, arricchi-
tisi in terra bresciana con la produzione e il commercio degli archibu-
gi. Alle Grazzine troviamo un esponente dell’antichissima famiglia dei 
Bornati, anch’essa legata alla fabbricazione armiera, mentre a ovest di 
Borgo Pile sono presenti i Bani e i Badini, tra i più agiati mercanti di 
cereali della contrada. Nell’area percorsa dalle acque del Grande, tra le 
Gabbiane e Sant’Eustacchio di Sopra investirono nell’acquisto di terre i 
discendenti dei Campana, un’abbiente famiglia di campanari e fonditori 
di rame residenti in città (Fig. 9). Permanevano tuttavia ancora estese 
proprietà vescovili, concentrate specialmente in Sant’Eustacchio di So-
pra e nell’area tra la Contrada del Manestro, le Gabbiane e il Lazzaretto.
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Le terre irrigue coltivate a seminativo venivano condotte in promi-
scuità con la vite per la produzione di vino e sono indicate nei documen-
ti antichi con la formula di “aradore, vidate et adacquadore”. Oltre alla 
destinazione colturale, di ogni appezzamento sono indicate l’estensione 
in piò e tavole (un piò bresciano corrisponde a m² 3255,3938; ogni piò 
si divide in cento tavole) e la denominazione gergale. A conclusione 
dell’elenco delle terre di proprietà, nelle polizze è dichiarato il ricavo 
medio annuo della pars dominica. Gli introiti non venivano espressi in 
denaro, ma in derrate agricole, pesate secondo le antiche unità di misura 
locali: i cereali, suddivisi in “grosso” (frumento e segale) e “minuto” 
(miglio e sorgo) e i legumi venivano calcolati in some e quarte; il vino 
in carri e gerle; il fieno in carri e pesi; in numero erano invece conteg-
giate le fascine di legna ricavate dalle potature degli alberi, inclusi i 
“sarmenzoli”, cioè i tralci della vite, e le “stroppe”, ovvero i sottili rami 
dei salici utili alla legatura delle viti. Le terre confinanti con la sponda 
orografica sinistra del Fiume Mella, soggetto ad alluvioni e straripa-
menti, erano caratterizzate da suoli ghiaiosi e scarsamente produttivi, 

Fig. 9: L’ampia corte rurale sita presso l’odierna Via Razziche, appartenuta alla 
famiglia Campana, in una foto degli anni Sessanta (Archivio Museo Luigi e Piero 
Lechi, Montichiari).
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detti “zerbi”, ovvero gerbidi. Non venivano condotte a seminativo per la 
scarsa fertilità e poiché le esondazioni del fiume avrebbero asportato le 
plantule che eventualmente avessero attecchito, bensì a “prato magro” 
pascolivo. Nelle descrizioni delle proprietà rurali contenute nelle poliz-
ze e negli estimi sono riportate anche utilissime note relative alla distri-
buzione dei fabbricati delle corti. Nel caso dei poderi più ampi, condotti 
a mezzadria, la casa padronale era rivolta a mezzogiorno, solitamente 
dotata di un portico a più arcate, dette “tratti”; si componeva di diverse 
stanze a piano terra, dette “terranee”, di altrettante al piano superiore 
ed era fronteggiata da un ampio cortile, detto “ara” (dal dial. éra, cioè 
spiazzo, aia); la accompagnavano la più modesta abitazione del mas-
saro, cioè il conduttore del podere, che presiedeva ai lavori e curava il 
bestiame, e altri fabbricati adibiti a rustico. L’abitazione padronale dava 
accesso a un terreno, detto “brolo”, solitamente piantumato con uve 
pregiate e alberi da frutto, cintato da una muraglia costruita con ciottoli 
di fiume, pietre locali di piccola pezzatura e non eccessivamente squa-
drate e frammenti di laterizio. Ne è un bell’esempio ancora visibile il 
brolo della corte rurale nota come Breda Casati di Contrada Manestro, 
appartenuta per due secoli ai discendenti di Faustino Bianchi, ben os-
servabile nella sua completezza dall’attuale Via Palazzoli. Nel corso del 
Settecento gli sviluppi agronomici introdotti nei due secoli precedenti – 
la rotazione continua, l’allevamento bovino e la concimazione di campi 
e prati – vennero ulteriormente implementati, aumentando in questo 
modo le rese produttive. L’alternanza di arativi e prati, intervallati dalle 
rive dei fossi irrigui e inframmezzati da filari di vite e di gelsi per la ba-
chicoltura per la produzione serica, costituivano l’armonica ricamatura 
di un paesaggio costruito dal paziente lavoro contadino. Sorsero nuove 
case padronali di villeggiatura, come Casa Borra in Sant’Eustacchio di 
Sopra, mentre vennero ampliate e abbellite le dimore di corti rurali già 
esistenti, come quella dei Bianchi al Manestro (Fig. 10), che fu impre-
ziosita dall’oratorio campestre popolarmente noto come Madonna delle 
Mole, e quella dei Caffi (passata poi in eredità ai Balucanti) a sud delle 
Case Maisis.

Come si può dedurre dai Catasti napoleonico e austriaco, nell’Ot-
tocento la maggior parte delle terre era condotta ad “aratorio”, cioè 
a seminativo, come nei secoli precedenti quasi sempre “vitato”, cioè 
intervallato da filari di vigne, e “moronato”, cioè piantumato a gelsi. 
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Fig. 10: L’elegante casa padronale del complesso, oggi noto come Breda Casati, posto 
tra le attuali Via del Manestro e Via Palazzoli, appartenuto tra il XVII e il XIX secolo 
alla famiglia Bianchi fu Faustino (fot. M. Capra).

Fig. 11: Da Via Palazzoli si ammira un armonioso scorcio della campagna superstite a 
San Bartolomeo: sulla destra emerge il muro di cinta della Breda Casati; al centro, al 
di là delle stoppie di granoturco e del frutteto, si scorge il fabbricato per secoli adibito 
a mulino da cereali, un tempo annesso alla medesima proprietà. Sullo sfondo, il Monte 
Maddalena (fot. M. Capra).
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Rispetto all’età moderna, la grossa novità in ambito agricolo fu rap-
presentata dall’introduzione del mais, iniziata già nel corso del Settecen-
to; coltivazione che, grazie alle alte rese, venne fortemente incoraggiata 
dal governo napoleonico. Questo cereale andò a inserirsi nell’avvicen-
damento delle colture, perlopiù in sostituzione dei cereali primaverili 
“minori”, che avevano rese notevolmente più basse e necessitavano di 
lunghe e complesse operazioni di trebbiatura. Relativamente agli assetti 
proprietari, nel corso del XIX secolo a San Bartolomeo aumentò il nu-
mero dei possessori, sia di estrazione borghese che contadina, mentre 
diminuirono le estensioni dei fondi. A incoraggiare un maggiore frazio-
namento fondiario rispetto ai secoli precedenti fu l’abolizione di vincoli 
giuridici come il fedecommesso o il diritto di primogenitura, che per 
secoli avevano consentito il mantenimento del patrimonio famigliare 
in capo a un solo erede. La proprietà nobiliare andò diminuendo e si 
concentrò nella porzione più settentrionale dell’antico Comune. D’altra 
parte, a fronte di una più democratica distribuzione della terra nelle 
mani di diversi proprietari si verificò un’ulteriore parcellizzazione dei 
fondi, che non garantendo l’autosufficienza alla famiglia contadina co-
stringeva i piccoli proprietari terrieri a vendere. La carenza di liquidità, 
inoltre, impediva loro di accedere al mercato fondiario per ampliare i 
propri possedimenti, a cui potevano invece avere accesso le più facolto-
se famiglie di mercanti e imprenditori. Alla fine del secolo, l’agricoltura 
conobbe a San Bartolomeo un periodo di declino, dovuto alla concor-
renza dei territori più fertili della Pianura Padana. A questo fenomeno 
si andarono a sommare i problemi causati dalle malattie della vite e dei 
gelsi, che misero in ginocchio soprattutto i piccoli proprietari terrieri, 
per cui la vendita dei bozzoli dei bachi da seta rappresentava il primo, 
importante guadagno dell’annata agraria.

Nel XX secolo l’agricoltura subì un fortissimo contraccolpo causa-
to dallo scoppio della Grande Guerra (1914-1918): il depauperamento 
della manodopera maschile non poté ancora essere sopperito dalla mec-
canizzazione e i capi di bestiame vennero requisiti dai corpi militari 
stanziati sul territorio per essere utilizzati a scopi bellici. Finita la guer-
ra, il settore primario conobbe una rapida crescita, provocata dal ritorno 
della disponibilità di forza lavoro, dal libero mercato e dall’introduzio-
ne di moderni macchinari come la falciatrice e la mietilega. Anche la 
Seconda Guerra (1939-1945) provocò pesanti ripercussioni: si ridusse 
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la disponibilità di fertilizzanti, di combustibili e di macchine agricole. 
Nel secondo dopoguerra, l’avvio dell’industrializzazione e la meccaniz-
zazione agricola causarono l’abbandono delle campagne di migliaia di 
contadini e l’assorbimento della manodopera da parte dei moderni stabi-
limenti industriali. A San Bartolomeo i terreni agricoli cedettero gradual-
mente il passo all’insediamento di nuove fabbriche e di quartieri residen-
ziali popolari, costruiti per accogliere la popolazione cittadina in costante 
crescita, impiegata sia nell’industria che nel settore dei servizi. Da realtà 
diversificate e policolturali, le aziende agricole assunsero gradualmente 
profili di alta specializzazione a carattere intensivo. Negli anni Trenta, a 
San Bartolomeo era presente il primo vigneto razionale del Bresciano per 
la produzione di uve da tavola. Nel frattempo, si diffuse capillarmente la 
coltivazione di varietà americane di pesche, dopo che, agli inizi del No-
vecento, l’imprenditore e proprietario terriero Filippo Rovetta ne aveva 
coraggiosamente introdotto un primo impianto a Collebeato.

Oggi sono coltivate soltanto alcune aree poste nella porzione più set-
tentrionale del territorio dell’antico Comune, risparmiate dalla pervasi-
va cementificazione iniziata a partire dal secondo dopoguerra (Fig. 11). 
A beneficiare delle acque del Bova nei tratti scoperti tra la Stocchetta e 
l’area posta tra Via Tirandi e Via Melzi sono solo alcune aziende agri-
cole. Per questo, vent’anni or sono si sono costituite in una società, 
autorizzata a irrigare i campi a titolo precario dall’Università del Fiume 
Bova. In quanto unici fruitori, gli agricoltori si sono assunti l’onere di 
corrispondere al Consorzio Generale Federativo delle Utenze del Mella 
la quota annua per la presa d’acqua del canale.


